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Sintesi del rapporto.
Le professioni del futuro si iscriveranno
nell’economia circolare, la soluzione coerente
per l’urgente transizione delle nostre società
verso la sostenibilità. Ne abbiamo contate in
questo rapporto circa duecento, ma sono
molte di più e in continua crescita. Sono pro-
fessioni che richiedono conoscenze appro-
fondite in campi specialistici, ma anche
conoscenze complementari: in questo senso
sono “ibride”. Comportano l’apertura al cam-
biamento, la capacità di aggiornarsi
continuamente e doti relazionali. Dipendono
dal contesto lavorativo in cui operano e, an-
cor più che nei modelli tradizionali di organiz-
zazione del lavoro, sono inconcepibili in isola-
mento. Come le stelle di una costellazione “vi-
aggiano insieme ad altre”.

Più che un elenco, questo rapporto vuol pro-
porre un approccio “aperto”. La definizione
della costellazione di riferimento dovrebbe
rappresentare il vero punto di partenza per
chiunque voglia chiedersi di quali risorse
umane, poche o molte, ha bisogno nel con-
testo operativo verso il quale è destinato a
muoversi e ad evolvere.

Nella nostra “società della conoscenza” capi-
tale e lavoro vanno a braccetto e le decisioni
di investimento sono congiunte alla scelta

delle persone che devono realizzarle e gestirle
a tutti i livelli: dalle mansioni più operative a
quelle di “design”, gestionali, di comunica-
zione, etc. Oggi non si può fare a meno di un
minimo di familiarità con il digitale, con l’ap-
prendimento di concetti nuovi, con una sen-
sibilità ai temi dell’organizzazione e del bilan-
cio.

Sarebbe grave sottovalutare il collo di botti-
glia che l’insufficienza di persone preparate
può rappresentare per realizzare la transizione
verso la sostenibilità. La difficoltà di reperi-
mento di figure professionali affligge in
maniera cronica il nostro paese e rischia di
esasperarsi nei prossimi anni, proprio in rela-
zione agli ambiziosi programmi di trasforma-
zione che stiamo intraprendendo.

Importantissimo sviluppare, come ha previsto
il PNRR, l’offerta formativa degli ITS, così
come decisamente importante l’inserimento,
avvenuto nel 2019, dell’insegnamento della
sostenibilità nelle scuole, sin dalle elementari.
Ma non basta. Tutta la formazione di base
deve rafforzarsi, ed anche tutta la formazione
secondaria e post secondaria. C’è poi
un'enorme sfida che riguarda la qualifica-
zione, la riqualificazione e la riconversione at-
traverso la formazione continua.

Tempo di lettura: 35 minuti.
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Qualunque persona impegnata nello sviluppo
dell’economia circolare vi dirà che, quale che
sia il settore, l’azienda o l’ente in cui è coin-
volto, per realizzare questa sfida sono
indispensabili: spirito di progettazione, attitu-
dine al cambiamento, profonde conoscenze
tecnico-scientifiche, capacità gestione e di
controllo, conoscenza delle norme, vocazione
al-

la comunicazione e al coordinamento. Ognu-
na di queste qualità poggia sulle risorse
umane. Tuttavia, il senso di urgenza delle
trasformazioni necessarie per una transizione
verso la sostenibilità non si è, almeno ad og-
gi, tradotto in altrettanta attenzione alle qual-
ificazioni e alle competenze specifiche ri-
chieste.

Se continuiamo a pensare che possiamo
affrontare i vari problemi singolarmente,
senza metterli in connessione, non c’è
alcuna speranza di avere successo
(Federico Butera, Affrontare le
complessità per governare la transizione
ecologica, Edizioni Ambiente, 2021).

introduzione. il repertorio delle professioni e delle competenze dell’economia circolare: una lacuna da
riempire.
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Immagine 1. La "ruota" professionale del designer circolare.

Fonte: Elaborazione Randstad Research.

Questa ricerca vuole rappresentare un primo
passo in questa direzione, con la presenta-
zione di un primo repertorio e di un metodo
“aperto”, pensato per essere arricchito nel
tempo in un campo in piena evoluzione. Ab-
biamo preso a riferimento i numerosi casi rac-
colti dalla Ellen Mc Arthur Foundation, dalla
rivista Materia Rinnovabile e da varie altre fon-
ti giornalistiche e di ricerca. I profili citati nelle
diverse “analisi di caso” sono stati esplicitati
seguendo i criteri accettati internazional-
mente (ISCO), e in particolare a livello eu-
ropeo (ESCO) e statunitense (O*Net) e che
sono la base delle statistiche Istat e Inapp.

Dal repertorio emerge il carattere necessaria-
mente “ibrido” delle professioni dell’econo-
mia circolare, che devono unire specifiche
conoscenze tecnico-scientifiche con altre
conoscenze e competenze e con qualità tipi-
camente “trasversali”, tra cui il “fare squa-
dra”. Un’intuizione, quella delle professioni
ibride, che come Randstad Research portia-
mo avanti fin dal nostro primo rapporto e che
abbiamo inizialmente rappresentato con una
“ruota” ispirata agli standard internazionali Is-
co/Esco/O*Net (immagini 1, 2 e 3).

introduzione. il repertorio delle professioni e delle competenze dell’economia circolare: una lacuna da
riempire.
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Ma, se il carattere ”ibrido” delle professioni
comporta conoscenze più ricche e più “ca-
pacità di mettere i processi in connessione”,
ci vengono subito in mente alcuni quesiti:
connettersi con chi? Secondo quali logiche?
Con quali obiettivi?

Queste domande ci hanno portato a fare un
passo in più per mettere le professioni in rela-

zione tra di loro, nello specifico dei diversi
ambiti operativi, settoriali o istituzionali. In
ogni contesto lavorativo le persone, pur con
tutte le loro caratteristiche individuali, devono
“muoversi insieme”, come le stelle di una
costellazione (immagine 4), un tema che svi-
luppiamo in dettaglio nel Capitolo 5 e nell’Ap-
pendice B.

Immagine 2. L’Imprenditore/l’ingegnere gestionale.

Fonte: Elaborazione Randstad Research.

introduzione. il repertorio delle professioni e delle competenze dell’economia circolare: una lacuna da
riempire.
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Immagine 3. Il tecnico di gestione della filiera interna ed
esterna, “a monte” e “a valle” dell’attività aziendale.

Fonte: Elaborazione Randstad Research.

La metafora della costellazione vuol essere
uno strumento utile non solo ad analizzare
come si integrano le diverse attività lavorative
nell’operatività circolare, ma anche a
disegnare ipotesi congrue di programma-
zione delle risorse umane necessarie per uno
sviluppo efficiente e coerente.

Anche in questo senso il Repertorio proposto
è “aperto”, nel senso che vuole rappresentare
uno strumento di crescita piuttosto che limi-
tarsi ad una rappresentazione cristallizzata ed
è destinato certamente ad evolversi.

Nel momento in cui, poco più di due anni fa,
prendeva l’avvio l’attività di Randstad
Research sui lavori del futuro, abbiamo con-
siderato con diffidenza l’affermazione cor-
rente secondo la quale, “si può dire soltanto
che i lavori del futuro saranno molto diversi
da quelli attuali”. Diffidenza che rispecchiava
l’intuizione che la cortina dell’ignoranza sul
futuro del lavoro potesse essere in qualche
modo sollevata andando a cercare dei “punti
fermi” nelle nuove tecnologie, nelle innova-
zioni in fase di pre-industrializzazione, nelle
normative in preparazione, nei megatrend so-
ciali ed economici.

introduzione. il repertorio delle professioni e delle competenze dell’economia circolare: una lacuna da
riempire.
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L’economia circolare si presta certamente ad
un focus del genere. Il lavoro che presentiamo
non sarebbe stato possibile senza il contribu-
to del Gruppo di esperti di diverse prove-
nienze che ci ha consentito di guardare avan-
ti. La ricchezza e la granularità della descri-
zione di duecento e più nuove professioni
elencate in questo rapporto, che la grande

trasformazione verso l’economia circolare im-
plica, non sarebbe stata possibile senza il loro
contributo.

Si tratta di nuove professioni senza le quali la
stessa transizione verso l’economia circolare
rischia di rimanere una chimera.

Immagine 4. Le costellazioni, un esempio.

Fonte: Elaborazione Randstad Research.

La scelta del capitale umano, il bilanciamento
delle professioni, un quadro adeguato per le
loro interazioni si rivelano passaggi al contem-
po delicati e cruciali. Per esempio, il lettore
cercherà invano nell’appendice che contiene
un primo repertorio delle qualifiche circolari il
“funzionario dell’economia circolare”o il “cir-
cular economy manager” poiché, nelle parole
di Cillian Lohan, è un errore creare una figura
separata, piuttosto l’ambizione deve essere
“integrare l’economia circolare in tutte le azio-
ni delle aziende” [42].

Gli esperti che abbiamo intervistato ci hanno
detto che le nuove professioni, intrinseca-
mente “ibride”, richiedono un’organizzazione
del lavoro nuova. Il modello fordista afferma-
tosi tra le due guerre mondiali e nei decenni
successivi alla seconda guerra mondiale è en-
trato crisi sin dagli anni ’90 e trova il suo su-
peramento decisivo nella realizzazione della
circolarità. La “segmentazione” delle mansio-
ni lavorative deve far posto al “collegamento”.

introduzione. il repertorio delle professioni e delle competenze dell’economia circolare: una lacuna da
riempire.
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L’economia lineare è stata la grande protago-
nista dalla rivoluzione industriale in poi. Pog-
gia su un paradigma molto semplice: sfruttare
il suolo, estrarre materie prime per produrre,
distribuire, consumare e scartare (immagine
1). Secondo l’Ocse, l'estrazione annua di ma-
teriali è destinata a salire da 100 a 167 miliardi
di tonnellate nei prossimi 40 anni [49]. Sec-
ondo Circle Economy [12] questa traiettoria è
semplicemente insostenibile perché rischia
di spingere il riscaldamento globale ben oltre

l’incremento previsto di 2-3 gradi da qui al
2044, ma piuttosto verso un limite catastrofi-
co di 3-6 gradi cui si aggiungerebbero gli im-
patti devastanti sugli ecosistemi.

Che cosa, dunque, NON è l’economia circo-
lare: il settore dello smaltimento dei rifiuti [4].
È piuttosto il contrario: ridurre, fino ad elimi-
narla, la produzione di scarti attraverso le in-
novazioni che ne consentano l’utilizzo e il riu-
tilizzo.

Immagine 1. Economia lineare ed economia circolare.

Fonte: Elaborazioni Randstad Research su documenti Ellen Mc Arthur Foundation.

Si tratta di un paradigma radicalmente nuo-
vo, solo in parte già in corso di attuazione.
Secondo “Circle economy” [12] oggi, a livello
globale, il 32,6% delle materie prime estratte
viene sprecato, il 16,2% emesso
nell’atmosfera, il 22,6% disperso in qualche
modo nell’ambiente, il 31% messo in scorte,
la maggior parte delle quali non tracciate.

Il design, il “concepire verde”, ha un ruolo
fondamentale. Qui il circolare deve diventare
la priorità perché il ciclo di produzione e con-
sumo possa prolungarsi nel
ricondizionamento, nell’utilizzo delle compo-
nenti. Anche altre funzioni sono fondamenta-
li: l’imprenditore e/o l’ingegnere gestionale
che deve dar senso a tutto il processo. I
gestori dei dati che si devono immedesimare

dall'economia lineare all'economia circolare. <  indice 12



nelle esigenze specifiche delle aziende ed ed-
ucare i soggetti coinvolti a superare le nuove
frontiere dei “digital divide”. Gli operatori a
tutti i livelli che devono saper separare e ric-
ombinare. Gli addetti alla logistica che devono
“reinventarsi” mettendosi al servizio di
processi “inversi” in direzione del riutilizzo. Il
settore manifatturiero del riciclo conta in Ita-
lia oltre 93.000 occupati e spazia da settori
che vantano una tradizione industriale di riu-
tilizzo dei materiali (acciaio, alluminio, legno)
con tassi di riciclo che vanno già dall’85% al
100%, ad altri settori con alto potenziale in
prospettiva e per i quali i tassi vanno, per
esempio, dal 15,4% della lavorazione delle ma-
terie plastiche, al 56% di carta e cartone, al
71,5% di piombo e zinco [62].

Occorre mettere l’economia circolare e sos-
tenibile nel contesto degli investimenti “ver-

di” e “etici” di cui fa parte, ma di cui è anche
l’espressione più stringente e rigorosa (imma-
gine 2). Non tutto ciò che è “verde” è anche
“circolare”. In un investimento “verde”, come
un pannello solare, ci possono essere, a
monte, processi di produzione e, a valle, proc-
essi di smaltimento non circolari. Ci sono, in-
oltre, nell’economia circolare, dimensioni es-
senziali di “governance” e di politiche di
coesione sociale, molto importanti, ma di cui
non ha certo l’esclusiva.

Come sottolineano Bompan e Brambilla, la
definizione di economia circolare della Ellen
MacArthur Foundation è probabilmente la più
efficace: “Un’economia industriale che è con-
cettualmente rigenerativa e riproduce la na-
tura nel migliorare e ottimizzare in modo atti-
vo i sistemi mediante i quali opera” [5].

Immagine 2. Le dimensioni dell’economia verde e
sostenibile.

Fonte: Randstad Research.
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Vecchi
computer,
schermi e
telefonini sono
“miniere” di
metalli preziosi e
terre rare, mentre
dagli scarti
dell’industria
casearia possono
nascere bottiglie
e vaschette di
plastica green,
100%
biodegradabile.

L’economia circolare è uno strumento otti-
male per aprire la strada della creatività.

A questo proposito, ENEA organizza l’evento
Ecomondo, finalizzato alla presentazione di
nuove ed innovative soluzioni tecnologiche
per la circolarità, dai packaging innovativi a
nuovi utilizzi dei rifiuti elettronici.

Ad esempio, il vincitore del premio “Agrifood-
maker 2019” per l’Innovazione nel settore
dell’agricoltura e dell’alimentazione, promos-
so tra gli altri dal Ministero delle Politiche ag-
ricole alimentari è un progetto per produrre
bioplastica per il packaging alimentare. Il pro-
getto nasce con l’obiettivo di arrivare a rici-
clare circa l’80% degli scarti della produzione
di burro e formaggi, attraverso una duplice
innovazione: da un lato, il recupero differen-
ziato di tutte le componenti del siero e, dall’al-
tro, la produzione di bioplastica biodegrada-
bile e derivata dal lattosio stesso.

ENEA sottolinea che il processo è ispirato al
principio ‘zero-rifiuti‘ dell’economia circolare
e risponde a esigenze etiche e ambientali,
ma anche economiche, perché consente di
tagliare di circa il 23% il costo unitario di pro-
duzione.

Per quanto riguarda l’hi-tech, ENEA ha brevet-
tato un processo per estrarre metalli preziosi
(oro, argento e platino) e materie prime stra-
tegiche da Rifiuti di Apparecchiature Elettri-
che ed Elettroniche (RAEE). Tale processo per-
mette di reimpiegare i materiali per realizzare
nuovi prodotti: telefoni cellulari, cavi di fibre
ottiche, celle fotovoltaiche, turbine eoliche,
rilevatori all’infrarosso, leghe leggere in allu-
minio. Attualmente solo il 30% dei circa 10
milioni di tonnellate di RAEE prodotti in Euro-
pa viene gestito correttamente, mentre con
adeguate procedure di raccolta e di riciclo si
potrebbero recuperare ben 186 tonnellate di
argento, 24 tonnellate di oro e 7,7 tonnellate
di platino.

Fonte: Confindustria.
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2.1 Non perdere le occasioni
economiche della
trasformazione circolare.
Il passaggio dall’economia lineare a quella cir-
colare è sempre il risultato di una combina-
zione di fattori: dalla domanda dei consuma-
tori che sviluppano sempre più la consapevo-
lezza della priorità della sostenibilità, alle isti-
tuzioni, alle opportunità offerte dal territorio.
Ma non accadrebbe nulla se le aziende non
trovassero la loro convenienza. In molti casi,
ma non sempre, il passaggio alla circolarità
comporta investimenti ridotti e fortemente
supportati da incentivi. Ci sono molte opzioni
che possono portare un tornaconto
economico all’azienda ed in questo caso nat-
uralmente si sceglie di effettuare la transi-
zione.

In altre situazioni la circolarità può richiedere
investimenti ingenti e coordinati che non pos-
sono essere lasciati a singole iniziative impren-
ditoriali.

Alla fine, va colto il vero rovesciamento di pro-
spettiva cui può portare la scelta dell’econo-
mia circolare da parte delle aziende nelle
strategie di gestione dei costi. Tradizional-
mente l’imprenditore ha cercato la flessibilità
dal lato dei costi del lavoro con strategie di
delocalizzazione o di lavoro informale. Oggi
sacrificare la qualità delle competenze
lavorative può voler dire uscire dal mercato e
la riconversione al circolare offre l’opportuni-
tà di trovare la flessibilità altrove: nei costi
delle materie prime, dell’energia e in quelli dei
trasporti. Da qui i tanti casi di re-shoring.

Entrano in scena cambiamenti profondi. Cru-
ciali le risorse umane giuste al momento gius-
to: i “change makers”, protagonisti dentro le

aziende e nei contesti in cui operano. C’è però
una criticità che riguarda l’insufficiente cul-
tura manageriale nel nostro paese. E questo
ci porta al nodo successivo.

Un caso di successo nel passaggio da una
produzione tradizionale ad un circolare è
quello di una storica cartiera toscana, che
dopo cinque generazioni ha scelto di
svilupparsi ed innovarsi, puntando sulla
produzione di cartoni e fibre speciali per
l’industria (dal settore sicurezza a quello della
moda, dal settore cartotecnico-packaging a
quello calzaturiero). Il nuovo modello di
sviluppo si basa su più pilastri: la realizzazione
di prodotti compostabili e riciclabili in
cellulosa pura concepiti come soluzioni a
problemi ambientali e volti alla tutela delle
risorse naturali come suolo e acqua,
l’impegno nella ricerca di materie prime
certificate FSC provenienti da fornitori il più
vicini possibile alla sede. Una produzione
efficiente in ogni processo per ridurre al
minimo gli sprechi ed aumentare la
consapevolezza di consumatori ed enti locali
(fonte: naturanda.it).

2.2 Allenarsi a “guardare più
in là”.
L’Italia ha purtroppo una lunga storia di
ristrutturazioni aziendali che si sono concen-
trate solo sui tagli, per focalizzare la produ-
zione su attività in grado di produrre valore nel
breve termine. Le nostre grandi aziende han-
no ridotto il personale per decine di migliaia
di dipendenti, nel quadro di politiche che han-
no favorito slittamenti verso la pensione
piuttosto che la riconversione e la riqualifica-
zione. Parimenti, in mancanza di una forte
spinta alla ricerca e allo sviluppo, i giovani più
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brillanti hanno cercato all’estero le opportuni-
tà che non trovavano in Italia.

Questo retaggio rimane nel nostro DNA.
Come ha evidenziato il gruppo di esperti, le
proposte di innovazione da parte dei manager
arrivano quasi sempre con molta lentezza. Si
fanno poi, troppo spesso, investimenti che
andavano fatti vent’anni fa e che nascono già
datati in partenza. Occorrerebbe ridare cen-
tralità e impeto alla ricerca, in particolare a
quella applicata e in grado di creare prototipi
a livello di pre-industrializzazione.

Tutto questo richiede grande apertura men-
tale. Ma non c’è una sufficiente abitudine a
“imparare a perdere tempo”, a valorizzare ri-
cercatori e manager aperti all’innovazione,
creativi, designer di prodotti e processi.

“Promuovere, proteggere, preparare, preve-
nire, trasformare” tutto ciò deve divenire
parte del DNA aziendale [33].

Fortunatamente, proprio mentre questo Rap-
porto sta per uscire ci sono forti segnali di
svolta. È iniziata la ripresa post-covid trainata
da importanti investimenti delle imprese a
livello internazionale e con un focus sulle
trasformazioni che devono portare alle soste-
nibilità.

Secondo The Economist gli investimenti delle
maggiori imprese internazionali saranno nel
2021 superiori del 30% rispetto al 2019 e au-
menteranno ancora nel 2022 [65]. Non si trat-
ta solo di un rimbalzo ciclico. Le aziende
cominciano a prendere sul serio gli investi-
menti per l’economia sostenibile. L’Italia si in-
serisce in questo quadro con investimenti in
ripresa e export in crescita.

I risparmiatori fanno scelte sempre più orien-
tate alla sostenibilità ambientale, sociale e di
governance. I fondi di investimento che si
fondano sull’agenda dell’ONU per il 2030 han-
no raggiunto un patrimonio di 1000 miliardi
nel 2020 e potrebbero arrivare ad un patrimo-
nio di 7500 miliardi di dollari nel 2025 [21].

Non c’è banca che non si stia focalizzando
sulla sostenibilità. I soldi ci sono, si tratta di
sapere come spenderli bene.

L’Italia si presenta comunque all’appuntamen-
to con la ripresa con alcuni punti di forza.

Una tradizione di circolarità radicata
nell’agroalimentare di qualità ed in alcune in-
dustrie, come in particolare l’acciaio. Proprio
l’acciaio, dove l’economia circolare è nata per
sfruttare il vantaggio competitivo proveniente
dalla fusione dei rottami piuttosto che dai
minerali estratti dal suolo, vive una transizione
da industria “sporca, inquinante e pericolosa”
a industria sostenibile. Ciò avviene attraverso
trasformazioni che vedono un coinvolgimen-
to diretto, nelle imprese leader, delle risorse
umane nel loro insieme.

Storie di ricerca industriale. 
Tra i sette progetti maggiormente qualificanti
e innovativi per rappresentare l’Italia all’Expo
di Dubai, che si terrà a partire dal prossimo
ottobre, il Governo ha selezionato le vasche
di produzione della spirulina e di cattura
dell’anidride carbonica di Arborea in Sarde-
gna.

Investimenti in una “corsa alle applicazioni”
da parte delle imprese.
Alcuni esempi di iniziative innovative in corso:

• La cordata italiana Marcegaglia- Exor e in-
vestitori esteri nel polo dell’acciaio alimenta-
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to ad idrogeno verde per 105 milioni di dol-
lari a sostegno della svedese H2 Green steel
[46]

• ENI e Saipem con il progetto Agnes da un
miliardo di euro vogliono realizzare insieme
con la compagnia energetica norvegese
Equinor una centrale solare galleggiante nel
mare al largo di Ravenna [31].

• Il sistema di irrigazione intelligente realizzato
dall’Anbi (Associazione nazionale bonifiche)
che garantisce un risparmio idrico fino al
25%. Si tratta di un software made in Italy
[62].

• Il Piano FS- SNAM- Hitachi per la riconver-
sione dei treni a metano che eliminerà le
emissioni di particolato e ridurrà il costo del
carburante e le emissioni di anidride
carbonica [24].

• Il collocamento record da parte di ENEL di
obbligazioni ESG (Environmental, Social and
Governance) [59].

2.3 Far leva sulla normativa,
sia essa prescrittiva o
«incentivante».
La conoscenza della normativa è un elemento
essenziale per le risorse umane coinvolte, a
qualsiasi livello, nell’economia circolare.

Il carattere prescrittivo delle norme, in parti-
colare di quelle europee, è spesso decisivo
per spingere all’attuazione delle politiche cir-
colari, si veda per esempio il caso dei depura-
tori.

In effetti, la transizione all'economia circolare
deriva in gran parte, se non prioritariamente,
da una scelta di mercato, dall’adeguamento
alle normative nazionali e non. In particolare,
le iniziative e la legislazione dell'UE, sia su base

obbligatoria che volontaria, svolgono un ruolo
cruciale per molteplici aspetti, dagli interven-
ti di controllo delle emissioni, alle misure di
disinquinamento, ai limiti sulle emissioni, alla
sostenibilità dei prodotti.

Come evidenziato dagli esperti del nostro
gruppo di lavoro, una normativa di tipo pre-
scrittivo diventa a volte un ostacolo poiché
crea una gabbia per le innovazioni: il tema del
rischio, connesso all'innovazione, viene inges-
sato e trasformato in “rischio di perdita di
valore”. Tale aspetto si ripercuote anche sul
recepimento delle direttive europee nelle nor-
mative nazionali. In Italia la normativa di rece-
pimento è spesso prolissa e manca di fluidità
e strategie di semplificazione, rappresentan-
do un freno significativo all'innovazione. Per
tale motivo, vanno accolti con estrema aper-
tura i passi fatti in materia ambientale con
l'emanazione dei decreti di matrice comunita-
ria dell’“End of Waste”, riguardanti la cessa-
zione della qualifica di rifiuto al termine di un
processo di recupero, i quali sono improntati
alla semplificazione. Ma la strada da farsi è
ancora lunga: soprattutto nel settore del “per-
mitting ambientale” esistono ampie praterie
per la semplificazione dei procedimenti am-
ministrativi.

Altro ostacolo all’innovazione riguarda il
“greenwashing” (cfr glossario), cioè l’interpre-
tazione meramente formale delle norme per
accreditare una vocazione ambientalista a soli
fini di comunicazione e di marketing, ma pri-
va di sostanza. In tal senso, troppe volte i bi-
lanci di sostenibilità prodotti dalle imprese di-
ventano un modo per adeguarsi figurativa-
mente, un pretesto per fare meno anziché fare
di più, seppur non manchino i casi opposti e
virtuosi.
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La transizione verso un’economia circolare
dovrà essere sistemica, sia dentro che fuori i
confini nazionali. Pertanto la normativa
dovrebbe sistematizzare la governance, favor-
ire il dialogo, evitare di duplicare e frammen-
tare le direttive. Ciò richiederà cooperazione
tra i vari portatori di interessi a tutti i livelli: na-
zionale, regionale, locale e internazionale.

Grande attenzione andrebbe posta d’ora in
poi sia ad una diffusione delle conoscenze
sulla normativa sia a migliorarne il carattere
incentivante.

2.4 Puntare sulla
produttività congiunta di
lavoro e capitale.
Le imprese che investono di più in sostenibili-
tà sono quelle che già dimostrano maggiore
produttività. I più bravi diventano sempre più
bravi (grafico 1).

Grafico 1. Premio di sostenibilità: relazione tra grado di
sostenibilità d'impresa. Anni 2015-2017 (valori percentuali).
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Fonte: Asvis, su dati Istat.

C’è dunque un fattore di “endogeneità”, nel
senso di un’interazione tra processi di trasfor-
mazione digitale, innovazione organizzativa e
tecnologica, miglioramento della produttività,
che avviene all’interno delle aziende che in-
vestono in un’economia sostenibile e circo-
lare.

Un ulteriore tassello è dato dal fatto che, nel-
la nostra “società della conoscenza”, lavoro e
capitale vanno necessariamente a braccetto.
Intanto, nella società attuale, si è trasformato
il concetto di beni capitali attraverso l’espan-
sione del peso degli investimenti “intangibili”
legati ai diritti di proprietà e alle licenze su
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brevetti, produzione di “software” e a contratti
di leasing sugli stessi. Con l’arrivo di “Indus-
tria 4.0” e oltre, la distinzione tra investimenti
tangibili e intangibili diventa difficile in quanto
avvengono in maniera congiunta.

Ma è il lavoro che cambia profondamente per
via di questa interrelazione: che si tratti di
manifattura, agricoltura di precisione, di filiera
dei prodotti o di logistica inversa, tutti mo-
menti centrali anche nell’economia circolare,
è finito il tempo in cui si manovrano macchine
con semplici operazioni. Macchine e opera-
tori si parlano in una “internet of things and
humans”. Il controllo a distanza, il monitorag-
gio, la comunicazione con terzi diventano
parte integrante di un nuovo lavoro che non
può più essere solo manuale e/o esecutivo.

L’investimento in capitale umano deve quindi
essere congiunto a quello in beni capitali, non
può seguirlo, pena il fallimento delle politiche
di investimento stesse per mancanza di ri-
sorse umane adeguate.

2.5 Realizzare la transizione
dal “prodotto” al “prodotto
come servizio”.
Non è soltanto il processo produttivo che
cambia attraverso l’interazione tra investimen-
ti e capitale umano, è il prodotto che cambia
diventando sempre di più prodotto e servizio
insieme.

Sono innumerevoli i casi di aziende industriali
che insieme al bene vendono o danno in
leasing il controllo a distanza del funziona-
mento, consentendone l’utilizzo ottimale,
nonché sempre la piena funzionalità attraver-
so la segnalazione di potenziali guasti e con-
seguenti interventi preventivi. Alle aziende
servono non solo più tecnici, ma anche ad-
detti alle relazioni esterne, al marketing, alla
contabilità e al controllo.

Sono professioni e competenze essenziali per
il cambiamento: servizi in leasing o in sharing
producono incentivi assolutamente coerenti
con l’economia circolare. Il gestore di un par-
co auto in sharing ha convenienza ad avere
mezzi progettati per durare ed avere compo-
nenti che possono essere facilmente ricondi-
zionati e/o riutilizzati. Lo stesso vale per il
leasing che in futuro potrà svilupparsi ulteri-
ormente sia per le imprese che per le fami-
glie. Perché acquistare una lavatrice se la si
può avere con maggiore tranquillità in sharing
o in leasing con la garanzia della funzionalità
ed anche, con ogni probabilità, con costi
complessivi minori?

Il trend del circolare, unitamente a quello del
digitale, richiede dunque di cambiare il modo
in cui viene concepita la propria catena del
valore: la digitalizzazione sposta l’attenzione
dal prodotto al servizio e anche la circolarità
va in questa direzione. Questa transizione pre-
suppone un modo diverso di guardare ai bi-
lanci e all’informazione e di “utilizzare le ri-
sorse in modo efficiente”. Per questo, tra le
competenze ibride ci sono anche quelle eco-
nomiche e finanziarie. Il Direttore della produ-
zione non può ignorare l’economia e la finan-
za delegandola alla contabilità e ai commer-
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cialisti, ma in qualche modo devono intera-
gire.

2.6 Trasformare le
professioni verso l’“ibrido”:
più connessioni, più
conoscenze, più
competenze, più
specificità.
Sia nel questionario che abbiamo sottoposto
al gruppo degli esperti (appendice C) che nel-
la discussione nata dal loro incontro finale, è
stato dato particolare risalto al concetto di
professioni ibride.

C’è stato un generale consenso sul fatto che
le professioni oggi hanno necessariamente
più dimensioni: a nessuna di esse può man-
care la dimensione digitale, ma anche le ca-
pacità di lavoro in squadra e con terzi diven-
tano più rilevanti, così come quella di aggior-
narsi continuamente per seguire il progresso
tecnico.

Il lavoro ibrido si inserisce nel quadro di un
modello post fordista che si afferma a partire
dagli anni ’90 con il graduale superamento
della segmentazione dei processi produttivi in
tanti momenti affidati ai singoli. Lo sviluppo
dell’economia circolare dà ulteriore impulso
a questa trasformazione poiché la condivi-
sione di informazioni tra soggetti e una co-
mune cultura del cambiamento diventano il
motore dei processi basati su interazioni tra
professioni e competenze, sul dialogo
costante tra i vari settori aziendali e tra le

filiere. I lavori tendono ad ampliare il loro rag-
gio di azione, quindi a contaminarsi e a
costruire ponti e connessioni tra loro: bioin-
formatica, economia comportamentale, neu-
roscienze computazionali, marketing, etc.

Ma possiamo pensare che il “lavoro ibrido”
implichi un po' più di tante cose e quindi
necessariamente minori approfondimenti in
quelle che sono le conoscenze centrali di date
professioni? La risposta, e si tratta di un tema
centrale, è decisamente “no”. Semmai “ibri-
do” richiede di più: una professionalità più
solida accanto al recepimento di altre dimen-
sioni.

Non da ultimo “ibrido” vuol anche dire “spe-
cifico”, nel senso di prossimo a problematiche
particolari (“idiosincratiche”, in gergo). Oggi,
per esempio, il gestore dei dati o “data man-
ager” rappresenta una figura molto richiesta,
ma scarsamente significativa se non collega-
ta a determinati contesti aziendali e operativi.
Un conto è il consulente in materia di gestione
dei dati, un altro conto è il gestore dei dati che
opera all’interno di un’impresa. Si intende che
le professioni acquistano una valenza unica e
specificamente legata alle caratteristiche di
un dato luogo di lavoro, al valore dei suoi
processi produttivi, ai suoi vantaggi competi-
tivi fino alle implicazioni di riservatezza
nell’uso dei dati che ne derivano.

In sintesi, se il lavoro ibrido nasce in un con-
testo in cui viene richiesta più condivisione,
deve spingersi oltre salvaguardando e svilup-
pando le caratteristiche proprie dell’agente
economico per il quale opera, la sua
competitività e la capacità di creare valore.
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2.7 Dare un ruolo proattivo
all’istruzione, dall’infanzia
all’età adulta.
Abbiamo coinvolto nel nostro gruppo di
esperti docenti che sono impegnati in attività
leader nell’istruzione e nella formazione circo-
lare e digitale provenienti da vari atenei:

• Il corso di Laurea Triennale in Management
per la Sostenibilità dell’Università Cattolica
del Sacro Cuore, sede di Piacenza

• Il corso di Laurea Magistrale in Economia
Circolare dell’Università della Tuscia, Viterbo

• Il corso di Laurea Magistrale in Ingegneria
Gestionale e della Produzione del Politecni-
co di Torino

• Circular Re-Thinking, è una scuola di special-
izzazione innovativa con sede a Rovereto, e
propone ai suoi studenti una vera e propria
“academy del circolare”. La scuola si strut-
tura attraverso progetti cooperativi, in siner-
gia con le aziende, integrando lavoro e for-
mazione per rispondere alle sfide ambienta-
li, economiche e sociali di un mondo indus-
triale in continua evoluzione. Il percorso,
promosso da Trentino Sviluppo, dalla soci-
età di consulting Terra Institute e dalla rivis-
ta Materia Rinnovabile, vuole fornire le com-
petenze necessarie agli specialisti dell'eco-
nomia circolare del futuro ed è parte di un
progetto cooperativo più ampio, che vede
coinvolte una rete di aziende del territorio.

C’è un consenso sulla necessità di fare forma-
zione per il circolare perché occorrono “cul-
tura e professionalità”, e quindi conoscenze e
competenze specifiche. Vogliamo, con
questa ricerca, dare un contributo ai contenu-
ti dei curricula formativi.

Portali quali ESCO, O*Net, Inapp e le loro ap-
plicazioni forniscono gli strumenti per colle-
gare professioni, repertori delle conoscenze e
competenze richieste e programmi di studio
e formazione.

Per esempio, ESCO ha elaborato delle matrici
utilizzabili da diverse istituzioni incluse quelle
educative per supportare le transizioni studio-
lavoro [29].

È peraltro l’approccio utilizzato da Randstad
Research sin dalle prime ricerche.

Ma, a monte di questo nesso, è necessario
tener conto del fatto che la formazione al cir-
colare deve investire le persone lungo tutto
l’arco della vita.

Molto importante la scelta del Ministro dell’Is-
truzione Fioramonti di introdurre, nel 2019,
l’insegnamento obbligatorio dello sviluppo
sostenibile e dei cambiamenti climatici dalla
scuola primaria fino a quella superiore. È
nell’infanzia che formiamo la nostra visione
del mondo e i comportamenti necessari ad
approcci collaborativi, innovativi e costruttivi.
Il ciclo della vita umana ha questo vantaggio:
è molto più lungo del ciclo di vita di un pro-
dotto e può continuare a svilupparsi finché le
capacità di una persona lo consentono, quin-
di anche oltre la formale età di pensionamen-
to.

L’apertura alle problematiche dell’ambiente e
la preparazione alle professioni “ibride”
devono cominciare molto presto. Se lo stu-
dente non impara ad avere una sensibilità per
la sostenibilità, a collaborare, ad affrontare
situazioni difficili sin da piccoli è difficile farlo
dopo.
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Alcuni esperti hanno sottolineato come la for-
mazione italiana sia fortemente accademica e
basata su percorsi strutturati che tendono ad
ascoltare poco il mondo del lavoro e ad ag-
giornarsi con grande lentezza. Un conto è
comprendere un concetto, un altro è posse-
dere le capacità per applicarlo: i percorsi for-
mativi restano molto teorici.

Dalle medie in su, occorre intervenire sui
processi e sugli incentivi per accelerare la

corrispondenza dei percorsi di studio con gli
sbocchi professionali. Ciò richiede per esem-
pio un rilancio dell’alternanza studio-lavoro e
dell’apprendistato che faccia tesoro di quanto
sperimentato ad oggi.

Il PNRR, con la forte spinta che intende dare
allo sviluppo degli ITS, può essere l’occasione
per rilanciare tutti i percorsi tecnico-profes-
sionali di cui l’economia circolare ha tanto bi-
sogno.

Immagine 1. E se volessimo modellare il ciclo del capitale
umano?

Fonte: elaborazione Randstad Research.
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Immagine 2. Un quadro di riferimento per i contenuti e la
durata dell'insegnamento nel ciclo di vita?

Fonte: elaborazione Randstad Research.
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Elementi di
circolarità negli
ITS dell’
agroalimentare

Un anello di incontro di successo tra il mondo
della formazione e quello del lavoro sono og-
gi gli ITS. Grazie al loro collegamento con le
aziende ed il territorio, più stretto rispetto a
quello delle Università, gli ITS sono in grado
di rispondere con maggiore prontezza ai cam-
biamenti repentini che chiedono alle figure
professionali competenze da aggiornare in
tempi sempre più stringenti. Come Randstad
Research abbiamo avviato un primo lavoro
sugli ITS del sistema Made In Italy, settore
agroalimentare, mappando in 18 ITS più di 50
corsi attivi (immagine 2), molti dei quali dedi-
cati ai temi dell’innovazione, della digitalizza-
zione e della sostenibilità.

Le qualifiche rilasciate oggi dagli ITS del set-
tore agroalimentare sono tre, tra le quali tro-
viamo il “Tecnico superiore per la gestione
dell’ambiente nel settore agroalimentare”,
dunque un’attenzione al fattore ambientale
anche nella nomenclatura della professione,
riconosciuta a livello europeo.

Addentrandosi poi nei singoli corsi di studio,
differenti da istituto a istituto poiché modella-
ti sulle richieste delle aziende partner, trovia-
mo numerosi elementi di attenzione alla
sostenibilità:

- a Campobasso, segnaliamo il corso per tec-
nico superiore specializzato nello sviluppo in-
novativo, automazione e packaging

-a Bari, il corso per le produzioni ortofloricole
di qualità ed ecosostenibili

-a Bari il corso per l’applicazione di tecnologie
4.0 nelle filiere agroalimentari

- sempre a Bari, il corso per la certificazione e
tutela dell’agrifood con tecnologie innovative

- il corso in agribusiness management e sal-
vaguardia dell’ambiente di Treviso.

Tra le materie studiate negli ITS dell’agroali-
mentare possiamo già scorgere quello che
probabilmente sarà il futuro della filiera, lon-
tano da programmi universitari sempre a ri-
schio di formare professionisti già “datati”.
Blockchain, tecnologie innovative, grande at-
tenzione agli strumenti digitali e alle abilità
comunicative, i programmi degli ITS rispec-
chiano con grande prontezza le richieste di
lavoratori “ibridi” provenienti dalle aziende.
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Immagine 3. Mappa della distribuzione dei 18 ITS del settore
agroalimentare.

Fonte: Indire, dati 2021.

Occorre, incentivare i docenti universitari non
solo per stimolare le pubblicazioni scientifi-

che, ma anche per favorire il deposito di bre-
vetti e rispondere ad altri indicatori di succes-
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so nella sperimentazione pre-industriale e pre-
normativa e nel “placement” degli studenti.

Non da ultimo, occorrerebbe una cura-shock
per la formazione continua, per la quale l’Ita-
lia è la cenerentola in Europa, decisiva in una
società del cambiamento e della conoscenza.
La formazione continua va non solo associa-
ta a politiche attive del lavoro, ma anche
stimolata per consentire agli occupati di ag-
giornarsi e favorire aggiornamenti professio-
nali anche profondi.

2.8 Comunicare. Segnalare
la qualità delle iniziative-
leader, della ricerca, dei
percorsi formativi e delle
risorse umane.
Studiare i leader nei loro successi, come nelle
sfide e negli insuccessi che hanno saputo su-
perare, rappresenta sempre un’ottima guida.

Ma a monte di questo focus indispensabile in
Italia manca, come hanno voluto sottolineare
gli esperti del nostro gruppo di lavoro, in via
generale, la conoscenza di base dell’econo-
mia circolare. Ci si ferma generalmente al ri-
ciclo dei rifiuti, ma non si conosce a fondo
l’argomento. Manca soprattutto la ricerca sul
tema, questo si nota già dalla scarsità di pub-
blicazioni sull’economia circolare: la produ-
zione accademica è insufficiente e lo è anche
la formazione di chi si occupa di questi temi.
Vediamo spesso proporre report che ci
segnalano come tra i paesi migliori al mondo,
ma c’è poca trasparenza sui parametri. Abbia-
mo certo delle eccellenze, ma su molti set-
tori, come ad esempio l’edile o l’automotive,
siamo molto indietro.

E’ più facile formare nelle grandi imprese,
ma l’Italia è caratterizzata da PMI, è lì che bi-
sogna arrivare. Mancano l’educazione sul te-
ma e la ricerca per il mondo professionale.

Per poter comunicare e indicare soluzioni, oc-
corre prima segnalare le eccellenze. Fonda-
zioni internazionali come la Ellen Mc Arthur
Foundation, iniziative editoriali e siti come Ma-
teria Rinnovabile svolgono un ruolo decisivo e
indicano percorsi che possono essere estesi
ed ampliati.

Occorre anche comunicare i percorsi forma-
zione di qualità, di cui lo sviluppo dell’econo-
mia circolare ha tanto bisogno, e aiutarli a
crescere.

2.9 Promuovere la
concertazione a tutti i livelli.
I luoghi di interscambio sono il crogiuolo del-
la transizione al circolare. Il cosiddetto dou-
ble/multiple transfer knowledge ha come sco-
po quello di rendere efficiente lo scambio di
conoscenze ed esperienze reciproche.

La concertazione, se avviene nel contesto di
una programmazione per obiettivi, può rap-
presentare un acceleratore decisivo.

Ci sono poi conoscenze per così dire “opera-
tive” che possono essere acquisite e trasfor-
mate in soluzioni, non solo attraverso forme
di collaborazione.

Gli ostacoli alla realizzazione di trasformazio-
ni circolari dipendono il più delle volte dalla
parziale/scarsa conoscenza delle diverse op-
portunità di sviluppare business da parte delle
piccole e medie aziende, difficoltà di fare
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sistema tra aziende private e pubbliche e dif-
ficoltà di collaborazione con le amministrazio-
ni locali. La ricerca deve aiutare a strutturare
la comunicazione della circolarità ai cittadini,
anche collaborando con gli enti formativi
come già fanno istituzioni come l’ENEA e mol-
teplici associazioni.

Le università hanno un ruolo decisivo come
luoghi di interscambio, sia nel senso di pro-
muovere la condivisione di conoscenze, idee
e progetti, di formare e far incontrare diversi
soggetti, sia, non da ultimo, di promuovere
l’innovazione.

2.10 Gestire le transizioni
dalle migliori tecnologie
disponibili oggi a quelle
superiori di domani.
Termovalorizzatori sì o no? Così la questione
è mal posta e certamente non “educativa”,
specialmente se affrontata in maniera emoti-
va o politicizzata.

La circolarità assoluta, nel senso dell’elimina-
zione totale degli scarti attraverso processi di
produzione e distribuzione pienamente soste-
nibili rappresenta un obiettivo da raggiun-
gere.

Ma attraverso quale transizione? Esiste
probabilmente una dinamica che può essere
favorita con tecnologie e soluzioni via via mi-
gliori. Ciò attraverso un processo continuo di
innovazione ed il progressivo abbandono
delle pratiche più dannose.

In questo contesto, anche un massimalismo
“manicheo” può essere fattore di ritardo se
frena l’evoluzione da sistemi meno circolari a

sistemi, seppur imperfetti, ma più circolari e
con più potenzialità di evoluzione.

Un caso rilevante al riguardo è quello della
costruzione dei “sampietrini” a partire dagli
scarti dei termovalorizzatori.

Dalla collaborazione tra il Gruppo Acea e Saxa
Gres è nata l’idea di un sanpietrino
ecocompatibile, presentata ad Ecomondo, la
piattaforma di business di ENEA dedicata allo
sviluppo sostenibile. Il prodotto viene
realizzato con le ceneri derivanti dal processo
di termovalorizzazione dei rifiuti presso
l’impianto di San Vittore nel Lazio, con cui
viene realizzato un impasto ceramico da cui
deriva il sostituto ecocompatibile del tipico
rivestimento delle strade cittadine, in
particolare a Roma.
Si tratta di un processo industriale innovativo
e circolare, che produce un materiale
ecologico chiamato Grestone, con cui
vengono realizzati i sanpietrini di nuova
generazione, più resistenti e più leggeri di
quelli tradizionali ottenuti dal basalto, estratto
da cave ormai esaurite nel nostro territorio e
dunque di importazione da paesi molto
lontani. Con l’utilizzo del Grestone, il
termovalorizzatore non ha più necessità di
smaltire i rifiuti in discarica, poiché la cenere
residua diventa una materia prima che viene
incapsulata nella ceramica rendendo
impossibile la fuoriuscita e la dispersione delle
polveri all’esterno. Vengono di conseguenza
azzerati anche i costi economici e ambientali
del trasporto del basalto, riducendo fino al
50% il prezzo finale del sanpietrino.
Il progetto ha anche ulteriori ricadute positive
sul piano economico-sociale, permettendo la
creazione di una filiera produttiva dedicata.
Questa operazione ha di fatto creato il primo
polo industriale dell’eco-ceramica nel centro
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Italia, il secondo per importanza dopo il
distretto dell’industria ceramica di Sassuolo.
Circa mille risorse umane sono state
ricollocate grazie al nuovo processo
produttivo, permettendo di riaprire impianti
storici che erano ormai chiusi da tempo
(Fonte: Iniziativa "Ecomondo", Confindustria).

Il “caso” del sanpietrino ecocompatibile è in-
dicativo del potenziale di riconversione indus-
triale e di difesa dell’occupazione che può es-
sere trainato dall’economia circolare. Questo
processo ha coinvolto di pari passo la ricon-
versione e la riqualificazione del personale,
l’assunzione di nuovo personale specializza-
to, una rete di rapporti con consulenti esterni
ed istituzioni.

Un’evoluzione coerente verso il circolare può
essere inoltre inquadrata grazie ad un riferi-
mento alle normative europee che definisco-
no delle gerarchie e dei principi. Ne può deri-
vare una concatenazione di innovazioni e in-
vestimenti che nel tempo può portare a pro-
gressi molto rilevanti in una transizione verso
soluzioni sempre più stringenti.

Gerarchia dei
rifiuti
(dall'appendice
A).

Ai fini della determinazione dell’ecosostenibi-
lità di una data attività economica, il Regola-
mento considera un investimento ecososteni-
bile se:

A. contribuisce in modo sostanziale al rag-
giungimento di uno o più degli obiettivi
ambientali previsti;

B. non arreca un danno significativo a nessu-
no dei sei obiettivi ambientali;

C. è svolto nel rispetto delle garanzie minime
di salvaguardia previste dalle linee guida
OCSE destinate alle imprese multinazionali e
dai Principi guida delle Nazioni Unite su im-
prese e diritti umani.

L’Unione Europea ha definito la gerarchia dei
rifiuti con l’emanazione della Direttiva
2008/98/CE, volta a ridurre al minimo le con-
seguenze negative della produzione e della
gestione dei rifiuti per la salute umana e l’am-
biente.

La direttiva stabilisce il seguente ordine di
priorità quale migliore opzione ambientale
nella normativa e nella politica di gestione dei
rifiuti:

a) prevenzione;

b) preparazione per il riutilizzo;
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c) riciclaggio;

d) recupero di altro tipo, per esempio il recu-
pero di energia;

e) smaltimento.

Come parte di un pacchetto di misure
sull’economia circolare, la direttiva UE
2018/851 ha modificato la direttiva
2008/98/CE, introducendo, tra le altre cose,
esempi di incentivi per applicare la gerarchia
dei rifiuti. In particolare, la direttiva fa riferi-
mento a tasse e restrizioni per il collocamento
in discarica e l’incenerimento dei rifiuti che
incentivino la prevenzione e il riciclaggio,
lasciando il collocamento in discarica come
opzione di gestione dei rifiuti meno preferi-
bile.

Tassonomia delle
attività
ecosostenibili
(dall'appendice
A).

Il Regolamento UE 2020/852 del Parlamento
Europeo e del Consiglio del 18 giugno 2020
sulla tassonomia delle attività ecosostenibili
ha stilato un elenco di sei obiettivi ambientali:

a) la mitigazione dei cambiamenti climatici;

b) l’adattamento ai cambiamenti climatici;

c) l’uso sostenibile e la protezione delle acque
e delle risorse marine;

d) la transizione verso un’economia circolare;

e) la prevenzione e la riduzione dell’inquina-
mento;

f) la protezione e il ripristino della biodiversità
e degli ecosistemi.
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03
si potranno superare
ostacoli e difficoltà?
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Nel questionario agli esperti abbiamo posto
specifiche domande riguardo agli ostacoli più
rilevanti riguardo allo sviluppo dell’economia
circolare.

3.1 Investiremo davvero o
“per finta”? Oltre il
“greenwashing”.
Il mondo della produzione di beni e servizi sta
cambiando, così come quello della finanza.
L’economia circolare e la sostenibilità richie-
dono una sempre maggiore trasparenza, ben
lontana dalle pratiche di “greenwashing” che
troppi fondi di investimento e altri veicoli fi-
nanziari propongono per soddisfare la do-
manda di “investimenti etici” da parte di un
numero sempre maggiore di risparmiatori.
Non bastano certo criteri “negativi”, cioè non
investire in attività formalmente non inquinan-
ti; occorre investire nelle imprese che si im-
pegnano nella transizione. Indispensabile, per
questo, il lavoro di analisti finanziari indipen-
denti e aggiornati.

Come approfondiamo nel glossario in appen-
dice, gli investimenti in fondi ESG (Environ-
mental, Social, Governance) sono vincolati al
raggiungimento di specifici standard nel Bi-
lancio di Sostenibilità, che devono essere
validi sia per le aziende che per le filiere a
monte e a valle. Tuttavia il profilo normativo
non ha indicato pratiche sufficienti per verifi-
care che tali standard siano veritieri e non sol-
tanto millantati [2] e i gestori dovranno dotar-
si di analisti e di sistemi in grado di approfon-
dire nello specifico l’impegno delle aziende
nella transizione verso il circolare.

3.2 Il ruolo centrale della
formazione delle risorse
umane. Ma chi curerà la
formazione e
l’aggiornamento dei
docenti?
Un punto sollevato da più di uno degli esperti
riguarda la preparazione degli insegnanti, il
loro aggiornamento, la capacità di trasmet-
tere interesse e impegno per la transizione al
circolare.

E’ un tema che riguarda gli insegnanti a tutti i
livelli ed è certamente decisivo, come sottoli-
neato al punto 2.8 sopra. E’ un tema tutt’altro
che scontato. Come evidenziato recente-
mente da Il Sole-24 ore, per la Buona Scuola
del 2015 la formazione degli insegnanti era
«obbligatoria, permanente e strutturale». Per
il contratto integrativo del 2019 invece è un
semplice «diritto». Basta questa dicotomia a
spiegare la relazione complicata che molti
professori hanno con l’aggiornamento in ser-
vizio [3].

Chi prepara i docenti? Dai tempi di Platone e
di Giovenale la questione di chi fa la guardia
ai guardiani è centrale. Sono presidi impor-
tanti in tempi di cambiamento. I docenti che
fanno da battistrada nell’insegnare la transi-
zione al digitale dovrebbero essere presi
come riferimento per un'azione ad ampio
spettro che coinvolga l’intero sistema
dell’istruzione e della formazione.
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3.3 Come affrontare il nodo
del management?
Come evidenziato sopra, la transizione
dall’economia lineare a quella circolare ri-
chiede organizzazione, pianificazione, pro-
grammazione. È impensabile sperare che il
cambiamento arrivi dalle innumerevoli inizia-
tive che prendono vita in maniera indipen-
dente dai singoli imprenditori, serve invece
una strategia strutturata che parta dall’alto.
Dall’alto, non solo in termini di governi ed isti-
tuzioni, ma anche e soprattutto dal
management. Il presente deve fare i conti con
una classe dirigenziale spesso scarsamente
preparata ed ostile al cambiamento, laddove
invece dovrebbe essere proprio lei a fornire
la spinta per diffondere le buone pratiche
all’interno di un’azienda. Nelle nostre inter-
viste qualitative la tematiche della “barriera”
rappresentata dalla classe dei manager è
emersa con forza, ecco gli ostacoli principali:

• Gestione dei dati: un futuro interconnesso
richiede scambio e condivisione. Va supera-
to il pensiero che le informazioni riguardanti
la propria azienda vadano custodite come un
segreto poiché questo frena le connessioni.

• Formazione: la scarsa formazione
manageriale porta ad un utilizzo poco acuto
delle competenze in possesso dei dipenden-
ti e dunque anche ad inefficienze in termini
di produttività.

• Visione strategica: per ricoprire una posi-
zione manageriale bisogna compiere un
grande sforzo per stare al passo con cam-
biamenti che viaggiano a velocità elevate,
sia da parte delle richieste dei consumatori
sia da parte delle innovazioni disponibili.

3.4 Un caso
dell’agroalimentare.
L’economia circolare rappresenta il livello più
stringente della sfida per la sostenibilità, sfi-
da sulla quale convergono gli accordi e gli
obiettivi per il clima, gli obiettivi di sostenibili-
tà dell’ONU al 2030, le normative europee, il
nostro PNRR e a tutti i piani e programmi ad
esso collegati.

Ma è nei progetti e nelle attività di tutti i gior-
ni che passi avanti nella realizzazione di questi
obiettivi si possono realizzare. E’ per questo
motivo che desideriamo concludere questo
capitolo con la descrizione di un caso che
condensa molte delle tematiche discusse e
che permette di esemplificare le caratteristi-
che necessariamente “ibride” delle nuove
professioni e le loro interrelazioni.
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Caso di studio. Crescere con la
tecnologia e con l’economia
circolare: Il Raccolto, Società
Cooperativa Agricola.
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Il Raccolto SCA.

Località: San Pietro in Casale (BO)

Sito web: http://www.ilraccolto.it/.

L’azienda
Il Raccolto si trova in provincia di Bologna in
prossimità di un doppio incrocio: il primo tra
sinistra Reno (con vocazione zootecnica in
relazione al Parmigiano Reggiano pertanto
con forte presenza di foraggere ad uso feed
oltre a cereali) e destra Reno (con vocazione
di colture estensive cerealicole ed erbacee
industriali) produzioni caratterizzate da alto
grado di meccanizzazione. Il secondo tra i due
lati della Via Emilia: a pedecollinare Sud con
alta presenza di vigneti e nella pianura a Nord,
dove associa alle colture estensive quelle
intensive ortofrutticole. Il Raccolto e una
società satellite specializzata del gruppo, nel
sudescritto areale, coltivano direttamente una
superficie di circa 2000 ettari e, in accordo
con le filiere Agroalimentari di riferimento,
svolgono attività agromeccanica anche nelle
aziende agricole conferenti delle Cooperative
di trasformazione in virtù di un agreement di
filiera.
Dall’azienda si produce, oltre a materie prime
agricole destinate al food e al feed, anche
agroenergia da fonti rinnovabili quali energia
elettrica da cogenerazione di biogas e, in un
futuro prossimo, biometano. L’output del
processo di trasformazione agroenergetica di
biomasse, che avviene in azienda, genera un
fertilizzante (digestato/ammendante) il cui
utilizzo agronomico contribuisce a ripristinare
la fertilità e la sostanza organica nei terreni
che, negli areali a scarsa vocazione

zootecnica come quelli siti in destra Reno,
sostituiscono le concimazioni organiche con
letame ed effluenti tipiche delle aree
zootecniche. L’attenzione continua che
l’azienda pone rispetto al negativo processo
di impoverimento della sostanza organica,
grave e crescente problematica delle aree che
non vedono presenza di allevamenti bovini
come in destra Reno e fino all’Adriatico, mette
al riparo il Raccolto dagli effetti della
diminuzione della fertilità che limiterebbe
significativamente rese e qualità delle
produzioni. Pertanto l’uso combinato di
biomasse e loro sottoprodotti impliciti
(stocchi, paglie, effluenti ecc.. ) rappresenta
l’evoluzione contemporanea di una vocazione
“storica” dell’agricoltura alla circolarità.
Come spiegato dal Presidente Eros Gualandi,
sostenibilità e redditività si combinano grazie
alla continua messa in opera di cantieri evoluti
e alla messa in pratica di processi innovativi e
di agricoltura di precisione (precision
farming). Ciò in un contesto di promozione del
mantenimento/recupero delle migliori
caratteristiche del suolo agrario e pure del
ripristino delle biodiversità. Il Raccolto ha
destinato estese superfici al recupero di zone
umide, prati umidi, complessi di macchia e
radura, boschetti e boschi permanenti. Gli
interventi di rinaturalizzazione hanno reso
fruibile l’area anche per usi ricreativi, turistici
e didattici.

Biomasse e dinamica della
transizione verso il circolare
L’elemento di spicco delle attività aziendali in
una prospettiva di economia circolare, è l’uso
combinato di biomasse e dei loro
sottoprodotti impliciti ( stocchi, paglie, etc.)
che vengono raccolti congiuntamente,
stoccati e conservati al fine di alimentare i
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processi, in combinazione a sottoprodotti
delle filiere di riferimento quali effluenti etc.
Si sostentano così due impianti di produzione
agroenergetica che a seguito di processi
biologici specifici, sono in grado di produrre
un complessivo attualmente di 2 MW elettrici
e termici e prossimamente biometano in
forma liquida e/o gassosa per autotrazione
stradale e per i mezzi agricoli aziendali e/o usi
civili e industriali.
In un contesto in evoluzione, anche il
recupero della frazione di CO2 ottenuta dal
processo di purificazione del biogas in
biometano, ed il suo potenziale utilizzo in
serre di produzione agricola, aziendale, nella
industria alimentare, o medicale possono
essere alla base di nuove attività produttive,
oltre a ridurre le emissioni in atmosfera di un
gas clima-alterante, chiudendo così il cerchio
produttivo.

Produttività, innovazione,
“digicircolare”.
La crescita della popolazione e dei consumi
a livello mondiale, insieme ad una maggior
vocazione dell’agricoltura verso l’export
hanno contribuito a far tramontare la politica
comunitaria indirizzata a sussidi volti a limitare
la produzione e a ridare centralità alle
questioni di efficienza e produttività.
Il Raccolto fa del suo punto di forza lo sviluppo
di processi innovativi e tecnologie 4.0. Oggi
il nome della cooperativa è anche metafora
di una raccolta estensiva di dati e della loro
elaborazione al fine di ottimizzare i processi e
perseguire strategie di miglioramento della
produttività.
Secondo le stime effettuate, questi interventi
hanno consentito di ridurre fino al 15% gli
sprechi e fino al 35% i tempi improduttivi
negli ultimi cinque anni, in particolare
attraverso il monitoraggio sistematico della

meccanizzazione, l’ottimizzazione
dell’irrigazione, la riqualificazione
professionale e l’investimento in nuove risorse
umane. 
Questa strategia si è sviluppata anche grazie
alla collaborazione con la società di
produzione di macchine agricole New Holland
insieme alla quale vengono svolte attività di
formazione in aula ed in campo, per una
formazione sugli strumenti digitali
dell’agricoltura 4.0. e delle loro continue
evoluzioni. Nello specifico, si tratta di
programmi che permettono la gestione ed il
monitoraggio costante di macchine agricole
interconnesse tra loro e con l’ufficio tecnico
durante lo svolgimento delle attività su scala
reale. A ciò si aggiungono gli elementi di
agricoltura intelligente specifici per le singole
macchine, come i sensori per il dosaggio a
rateo variabile per le spandiconcime e altri
mezzi tecnici di produzione o i sistemi di
guida automatica che permettono di assistere
le macchine e gli operatori per evitare sovra o
sotto dosaggi di nutrienti, concimi o altro.

Le tecnologie 4.0.
I campi agricoli vengono monitorati ogni
cinque giorni da satelliti che raccolgono dati,
nello specifico rispetto allo stato del suolo e
ai fabbisogni di nutrienti e acqua delle
coltivazioni in accrescimento. Nel caso in cui
l’agronomo avesse bisogno di una fotografia
puntuale in tempi non concordanti con quelli
del passaggio del satellite, il Raccolto si serve
di droni dotati di sensori prossimali che
vengono fatti volare sopra i campi per la
raccolta immediata di informazioni.
I trattoristi con competenze di meccatronica,
sono dotati di smartphone con applicazioni
per l’identificazione automatica delle
macchine che compongono i cantieri di
lavoro agromeccanici e che raccolgono i dati
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di performance e settaggio delle macchine in
uso.
Tutti i dati sono memorizzati sul server
aziendale e su cloud, dove è possibile
visionare lo stato dei macchinari fermi e di
quelli attivi, le condizioni tecniche, le
posizioni, l’andamento dei lavori. La gestione
di questi dati rappresenta la nuova frontiera.
Centrale la professionalità “ibrida”
dell’agronomo, in grado di gestire tecnologie
innovative anche attraverso la padronanza
dell’analisi e gestione dei dati.

Le risorse umane: figure
ibride e loro collegamenti, le
costellazioni.
Nella costellazione dell’agroalimentare,
risultano di importanza determinante le figure
dell’agronomo e dell’informatico e del
meccatronico, in un’ottica collaborativa per
la gestione dei dati e la loro analisi al fine del
miglioramento delle attività aziendali. Ma ci
sono una serie di altre figure chiave: i
trattoristi/meccatronici, i controllori di droni, i
tecnici del controllo a distanza, gli specialisti
in agroenergia, le figure di tipo commerciale.
Nella costellazione che segue (figura 1)
abbiamo provato a rappresentare la
costellazione delle professioni ibride della
cooperativa Il Raccolto. 

La costellazione de Il
Raccolto.

Nella costellazione di riferimento del nostro
caso di studio (immagine 1) troviamo al centro
l’Imprenditore/Agronomo/Tecnico
gestionale della circolarità. Questa figura si
occupa della gestione aziendale, ma in questo
caso è anche lui che tiene al passo l’azienda
con le nuove tecnologie. La seconda figura in
ordine di importanza è il tecnico che si
occupa della gestione digitale delle attività
aziendali e della loro interazione con la filiera.
Questa è la figura chiave che tiene sotto
controllo la concertazione di strumenti e
macchinari intelligenti utilizzati dall’azienda e
comunica direttamente con l’Imprenditore
per comunicare il monitoraggio ed eventuali
problemi. È una figura che può eventualmente
essere esternalizzata, tuttavia è
raccomandabile affidare tali compiti ad un
elemento interno all’azienda, come avviene
ne Il Raccolto, poiché è necessario possedere
una conoscenza approfondita delle attività
aziendali, del territorio e del network in cui si
inserisce l’azienda.
Abbiamo già parlato delle matrici elaborate
da Esco per raccordare formazione e
professioni. Prendendo come esempio la
costellazione de Il Raccolto abbiamo fatto una
ricognizione selettiva dei piani di studio
previsti dagli ITS, su tutto il territorio
nazionale, per osservare le concordanze tra le
materie proposte, le figure formate e quelle
richieste dall’azienda agricola del nostro caso
di studio. La matrice che ne ricaviamo è la
seguente (tabella 1).
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Immagine 1. La costellazione de Il Raccolto.

Fonte: Elaborazione Randstad Research, Il Raccolto SCA.

Tabella 1. Matrice di raccordo tra le professioni centrali del
caso di studio ed alcune materie proposte nei piani di studio
degli ITS agroalimentari.
L’importanza relativa alle singole figure è rappresentata con una scala da 1 a 5 “+”.

Industria 4.0 Normativa Innovazione
nell’agroalimentare

Sostenibilità Nuove
tecnologie

Imprenditore/Agronomo/
Tecnico gestionale della
circolarità

++++ ++++ +++++ ++

Responsabile del
funzionamento, ingegneria,
manutenzione degli impianti a
biomasse

++++ +++ +++ ++++ +++++

Tecnico informatico di gestione
della filiera

+++ + +++ ++ +++++

Fonte: elaborazione Randstad Research.
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Il capitale umano che entra nel settore
agroalimentare soffre dei medesimi problemi
di mismatch che si riscontrano in molte altre
filiere: il sistema formativo tradizionale, in
particolare Istituti Tecnici ed Università,
presentano percorsi formativi in via generale
non al passo con i tempi. Eros Gualandi
segnala come a danneggiare particolarmente
la formazione specializzata per il settore
agricolo è stata, per esempio, la rimozione
della meccanizzazione agricola come materia
di studio dai percorsi formativi, negli Istituti
Tecnici, avvenuta con le ultime riforme della
scuola. Ne consegue che chi esce da tali
percorsi di studio ha necessità di continuare
la sua formazione per allinearsi alle richieste
dell’azienda vuoi in collaborazione con
docenti universitari, vuoi attraverso academy
aziendali.

Le occasioni del
cambiamento.
Un’impresa agricola, come altre imprese, si
trova periodicamente a dover far scelte di
strategia, vuoi per sopravvivere in
congiunture difficili, vuoi per sostenere
processi di crescita, vuoi più semplicemente
per seguire i mercati e gestire i cicli di vita
degli investimenti e delle relative tecnologie.
Il Raccolto non ha fatto eccezione e i risultati
ottenuti riflettono scelte al tempo stesso
informate e coraggiose del management.
La filiera agroalimentare è un modello
trainante per la transizione verso un’economia
circolare e gli anni a venire saranno
particolarmente significativi per via dello
scadere dei termini temporali di importanti
strategie di sostenibilità promosse dall’Unione
Europea come il Green Deal. I consumatori

richiedono sempre maggiore trasparenza e
governi ed istituzioni si stanno impegnando in
questo senso. In particolare, nella strategia
Farm to Fork si pone molta attenzione alle
etichette nutrizionali dei prodotti alimentari
per favorire la trasparenza e la comunicazione
di informazioni adeguate ai consumatori. Tra
le possibili strategie candidate ad entrare in
vigore nell’Unione Europea vi è il sistema
“Nutri-score”, che segnala con una scala di
colori e lettere il valore del cibo in base alla
presenza alta o bassa di nutrienti. Vengono
analizzati i contenuti in termini di fibre,
proteine, vitamine, zuccheri, sale, acidi grassi
saturi. Questi valori vengono poi sottoposti a
un calcolo complesso che restituisce il
"punteggio" del singolo alimento. Più questo
è posizionato verso la lettera “A”, ossia verso
il colore verde, più il prodotto è considerato
salutare. Al contrario, più ci si sposta verso la
“E”, ossia verso il colore rosso, più il prodotto
è considerato non salutare. I nutrienti sono
ritenuti da limitare a seconda della loro
categoria, indipendentemente dalle quantità
consumate e da come sono inseriti nel
contesto di una dieta. Questa classificazione
penalizza molti alimenti della dieta
mediterranea ritenuta universalmente sana,
ad esempio un prodotto come il Parmigiano
Reggiano, notoriamente dalle proprietà
nutritive eccellenti, verrebbe segnalato dal
Nutri-score con il colore rosso a causa del suo
alto contenuto energetico. Tale sistema
rischia di essere forviante in quanto la
sostenibilità e la circolarità richiedono la
condivisione di informazioni in trasparenza, il
consumatore ha diritto di ottenere
informazioni adeguate su ciò che acquista,
utilizza e consuma. Il modello “a semaforo” del
Nutri-score rischia invece di offuscare la
percezione dei consumatori.
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Il passaggio da un sistema affermato e noto,
come quello lineare, ad uno più complesso e
strutturato, come il circolare, richiede uno
sforzo notevole. Cambiare abitudini e modo
di pensare non è mai facile. La transizione ver-
so la circolarità, per divenire reale, ha bisogno
del coinvolgimento di tutti gli attori e non sol-
tanto di singoli elementi.

Un’ulteriore difficoltà è data dalla natura stes-
sa dell’economia circolare: non c’è un unico
modo di diventare circolari. Gli scarti di un
processo produttivo possono diventare mate-
ria da cui partire per innumerevoli nuovi pro-
getti. Ad esempio, gli scarti della filiera ali-
mentare possono tornare nella stessa filiera
per nutrire la terra, ma possono anche trasfor-
marsi in energie alternative, oppure in
carburante, o addirittura finire nella filiera del-
la moda. È il caso, ad esempio, dell’Orange
Fiber, il tessuto prodotto dagli scarti degli
agrumi.

Forse è per questo che gli studiosi non sono
ancora riusciti ad arrivare ad una definizione
unitaria di economia circolare: i diversi para-
digmi infatti, arrivano a più di 140 differenti
definizioni [61].

Nell’ Appendice A di questo rapporto abbiamo
cercato di includere una lista aperta della ter-
minologia che più spesso si sente associare
ai discorsi riguardanti l’economia circolare
(Immagine 1).

Non si tratta di un elenco completo, ma di un
primo passo per familiarizzare con alcuni
paradigmi e concetti collegati alla circolarità.
Per ciascuna voce abbiamo segnalato le fonti
sulle quali è possibile approfondire ciascun
tema.

Grafico 1. Lo schema del glossario ed esempi dei contenuti.

Fonte: elaborazione Randstad Research.
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4.1 Normare l’economia
circolare.
Punti di riferimento per la regolamentazione
dell’economia circolare segnalati nel
glossario sono gli standard ISO/TC 323 [39]
a livello internazionale e gli standard UNI/CT
057 [66] a livello nazionale. Le Commissioni
Tecniche di questi standard si occupano non
soltanto di definire il perimetro e l’applica-
zione della circolarità nei diversi settori, ma
forniscono anche esempi di buone pratiche
che possano essere replicati dalle varie organ-
izzazioni.

4.2 Incentivare la
transizione.
Per un cambiamento importante e che neces-
sita una modifica dei comportamenti e degli
stili di vita e di consumo a cui tutti siamo abi-
tuati da tempo è necessario che una forte
spinta arrivi da incentivi finanziari che partono
dall’alto. Rispetto all’economia circolare
segnaliamo nel nostro glossario il fondo Just
Transition [19], per la decarbonizzazione delle
attività industriali e l’Impact Investing, iniziati-
va di finanza inclusiva che tiene in considera-
zione l’impatto ambientale e sociale legato
agli investimenti.

4.3 Progettare il futuro.

Per innumerevoli importanti istituzioni, prima
fra tutte Ellen Mac Arthur, ma anche Asvis e
molte altre, il passaggio alla circolarità non è
semplicemente una delle tante opzioni possi-
bili, ma l’unica strada da percorrere per con-
trastare le emergenze che dovremo fronteg-

giare negli anni a venire, emergenze che ri-
guardano l’intero ecosistema del nostro pia-
neta, dal surriscaldamento, alla desertifica-
zione, alla scomparsa delle biodiversità, al
sovrappopolamento. In questo senso vanno
le iniziative da molti anni portate avanti dalle
istituzioni, la più famosa delle quali è proba-
bilmente quella dei Sustainable Development
Goals dell’ONU, 17 obiettivi che i paesi
aderenti si sono impegnati a raggiungere en-
tro il 2030 per dimostrare un impegno con-
creto nel segno della sostenibilità del nostro
futuro sulla Terra. Anche l’Unione Europea ha
stabilito una serie di importanti iniziative volte
a favorire la transizione al circolare, prima fra
tutte il Green Deal del 2019 [17], lanciato con
l’ambizioso obiettivo di rendere l’Europa il pri-
mo continente a zero emissioni entro il 2050.
Al suo interno sono contenute iniziative im-
portantissime, ad esempio il Circular Econo-
my Action Plan [14], dedicato specificamente
all’economia circolare e alla difesa dell’am-
biente naturale, o la strategia Farm to Fork
[18], per creare un sistema alimentare eu-
ropeo salutare e rispettoso dell’ambiente.

4.4 Collaborare in un
network.
Parte integrante della circolarità è la creazione
di un sistema, l’interazione in un gruppo con
interessi comuni. La chiusura dei cicli, che sta
alla base della buona riuscita di un’economia
circolare richiede infatti una significativa con-
divisione di informazioni, interessi e buone
pratiche. È con questo fine che segnaliamo
nel glossario l’ICESP, la piattaforma italiana
degli stakeholders dell’economia circolare,
piattaforma specchio di quella europea. Ini-
ziative di questo tipo aiutano a mettere a ter-
ra strategie per uscire dall’economia circo-
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lare, come ad esempio le misure compensa-
tive, attività volte a riequilibrare emissioni ed
impatti del proprio business e che spesso ri-
guardano processi molto distanti dalla propria
attività principale: un buon esempio di questo
è rappresentato dall’alga spirulina, innova-
zione che inizia a prendere piede e consiste
nel coltivare tale prodotto ai fini di assorbire
la CO2 prodotta con le proprie attività.

4.5 Misurare gli impatti.

Il punto di partenza per conoscere e regola-
mentare la circolarità è la possibilità di
misurarla. Le iniziative di Life Cycle Costing e
Life Cycle Assessment vanno in questo sen-
so, prendendo in considerazione sia gli effetti
diretti che quelli indiretti di impatto. In questo
stesso senso si inserisce, per esempio, la
misurazione dell’impronta di carbonio (Car-
bon Footprint) dedicata in modo specifico alle
emissioni.

4.6 Controllare i processi.

Quando si parla di circolarità e di sostenibili-
tà, la possibilità di venire tratti in inganno è
sempre dietro l’angolo. Questo avviene a cau-
sa di una pratica ingannevole diffusa in pas-
sato e che oggi si cerca sempre più di con-
trastare. Si tratta del greenwashing, segnalato
in glossario, strategia attraverso la quale si
cerca di far passare come sostenibile un bene
o servizio che in realtà non lo è. Ciò viene fat-
to molto spesso ad esempio attraverso
l’inserimento del colore verde nel logo o nelle
pubblicità, immediatamente associato ad un
idea di natura e dunque di qualcosa di “sano/
buono”.

Al fine di responsabilizzare le aziende rispetto
agli impatti delle loro attività, segnaliamo an-
che un’iniziativa che si inserisce nell’econo-
mia circolare, ossia la Responsabilità Estesa
del Produttore, normata da direttive europee
e nazionali che segnaliamo in glossario.
Secondo questo principio, i produttori di beni
e servizi mantengono la responsabilità di ciò
che commerciano anche dopo l’acquisto da
parte del consumatore e sono dunque chia-
mati a farsi carico della gestione dell’intero
ciclo di vita, comprese le operazioni di raccol-
ta o eventuale riciclo.

4.7 Comunicare con
trasparenza.
Il cambiamento di paradigma implicito nella
transizione all’economia circolare richiede
con forza una specifica caratteristica: la tras-
parenza. Trasparenza è quella richiesta dal
consumatore circolare, che vuole conoscere
l’impatto del bene o servizio che si appresta
ad acquistare, trasparenza è quella che le
aziende sono tenute a perseguire, poiché im-
plicitamente, per mettere in atto una strate-
gia trasparente è fondamentale porre grande
attenzione alle proprie azioni, ai loro impatti e
alle loro conseguenze. È in questo segno che
indichiamo nel glossario un elemento impor-
tante, il Bilancio di Sostenibilità. Al momento
obbligatorio solo per le aziende di grandi di-
mensioni, ma già in fase di diffusione facolta-
tiva anche per le aziende più piccole, il Bilan-
cio di Sostenibilità è un documento che
segnala gli impatti ambientali, sociali ed
economici di un’azienda in uno specifico an-
no, in che maniera i suoi processi interagisco-
no con il territorio circostante e molto altro. In
questo stesso segno segnaliamo il Passaporto
digitale di prodotto, iniziativa al momento an-
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cora facoltativa, che prevede la mappatura,
grazie a supporti digitali, di tutto il ciclo di vi-
ta di un prodotto, ma non solo. Il passaporto
digitale permette di segnalare informazioni ri-
guardanti le istruzioni per ripararlo,
aggiornarlo, smaltirlo, segnalare se sono pre-
senti al suo interno sostanze pericolose ecce-
tera.

Tutte le iniziative volte a garantire al consu-
matore maggiore trasparenza si pongono in
netto contrasto di una pratica ormai nota,
quella del greenwashing, ossia il tentativo di
ingannare il consumatore suscitando associa-
zioni con idee di sostenibilità che poi non cor-
rispondono a verità.
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Verso uno strumento di lavoro e di sviluppo
La circolarità è un tema discusso in maniera
ancora molto eterogenea. Con riferimento
alle professioni del futuro dell’economia cir-
colare non abbiamo trovato, come già accen-
nato nell’introduzione, un “repertorio” che
cercasse di raccoglierle.

L’allegato B di questo rapporto, ha proprio
come funzione quella di provare a colmare
questo vuoto, in maniera aperta, nel senso che
vuol essere prima di tutto uno strumento di
lavoro capace di recepire le specificità di ogni
ambito e le innovazioni che il futuro
continuamente propone.

La circolarità oggi è un percorso piuttosto che
un sistema prefissato. Ne consegue che il
repertorio che presentiamo non ha l’ambi-
zione di fotografare lo stato dell’arte come
punto di partenza per recepire i futuri possi-
bili. Il lavoro è concepito per essere aperto ad
integrazioni e cambiamenti e tuttavia vuole
essere un primo passo, soprattutto dal punto
di vista dell’orientamento, per le aziende e per
chi arriva sul mondo del lavoro.

Ibrido e in quale contesto?
Nel nostro gruppo di esperti i pareri riguardo
le professioni ibride si sono divisi in due: un
primo gruppo ha sottolineato un paradosso
del mercato del lavoro di oggi, che chiede ai
professionisti conoscenze specifiche prove-
nienti da percorsi di studio diversi tra loro. Un
secondo gruppo ha sottolineato invece come
il concetto di ibrido non indica il “sapere un
po’ di tutto”, richiede bensì conoscenze tec-
niche più approfondite su temi più ampi. Mol-
to difficile sapere “tutto” e saperlo bene.
Questo dilemma non potrà probabilmente es-
sere superato facilmente.

Nell’insieme, tuttavia, le interviste con gli
esperti hanno confermato che le professioni
che si svolgono in un quadro “post-fordista”
non possono più essere parcellizzate, sono
più sfidanti che in passato poiché richiedono
conoscenze approfondite in un campo princi-
pale, ma anche conoscenze e abilità comple-
mentari e, non da ultimo la capacità di lavorare
in maniera collaborativa.

A quest’ultimo proposito viene naturale la do-
manda: ibrido, ma interagendo con chi?

5.1 Dalle professioni ibride
alle costellazioni.
Un repertorio “ad elenco” non ci sembrava
capace di dare la necessaria rappresentazione
di professioni che interagiscono in ambiti spe-
cifici. Abbiamo scelto un metodo differente,
quello delle “costellazioni” che spiegheremo
in questo capitolo. Riteniamo fornisca un’idea
più accurata delle motivazioni che stanno die-
tro alla necessità di diventare ibridi.

Come per la buona riuscita di un viaggio è
bene imparare a rapportarsi con i propri com-
pagni, così anche per ricoprire una profes-
sione che “viaggia” insieme a molte altre è
necessario ampliare le proprie conoscenze.
Le conoscenze profonde relative al proprio
curriculum di studi vanno integrate in primo
luogo, trasversalmente, con quelle relative ai
temi della circolarità e della sostenibilità, ed
in secondo luogo con le conoscenze che per-
mettono di rapportarsi in maniera congrua
con i propri “compagni di viaggio”. Questa è
la strada per diventare una stella!

In sintesi, le conoscenze tecnico-scientifiche
rimangono un pilastro per le professioni del

verso un repertorio “aperto” delle competenze del circolare: chiavi di lettura e di valutazione. introduzione
all’appendice b.

<  indice 46



futuro, ma devono intersecarsi con altri ele-
menti che variano a seconda della profes-
sione. Delineando le professioni ibride sono
emerse dalle interviste qualitative e dalla rac-
colta di casi alcune competenze, abilità e
conoscenze trasversali ricorrenti: la capacità
di lavorare in squadra, la flessibilità, la
capacità di rapportarsi con persone interne ed
esterne all’organizzazione che richiedono una
ulteriore specificazione riguardo alle reti di
rapporti che vengono in tal modo a crearsi.
Dal tentativo di leggere le connessioni tra le
figure professionali è nata la metafora delle
“costellazioni”: gruppi di professioni che viag-
giano vicine, rapportandosi tra di loro e per-
meandosi delle conoscenze le une delle altre.

5.2 La mappa delle
costellazioni.
Nell’immagine che segue proponiamo lo
schema di rappresentazione che abbiamo
elaborato per le costellazioni dell’appendice
B. è diviso in tre parti:

Professioni centrali:
le professioni centrali sono il cuore della
costellazione. Rappresentano le professioni

fondamentali per mantenere vivo l’ecosiste-
ma della costellazione di riferimento. Se
l’azienda sarà di dimensioni molto ridotte po-
tremmo trovare qui il solo imprenditore. Ab-
biamo cercato di mantenere il numero delle
professioni centrali tra 3 e 5. È stata una scel-
ta voluta per riassumere ed individuare nella
maniera più dettagliata possibile le professio-
ni chiave. Tra queste 3-5 stelle ce ne sono due
che si distinguono in modo particolare. Una
stella verde, che rappresenta la singola pro-
fessione principale, necessaria e sufficiente,
della costellazione ed una stella arancione.
Questa seconda stella indica la seconda pro-
fessione in ordine di importanza, dunque una
professione che, a seconda delle dimensioni
aziendali, sarà già possibile esternalizzare.

Professioni specialistiche:
professioni appartenenti alla costellazione,
ma con caratterizzazioni molto specifiche e
dunque presenti solo in alcuni tipi specifici di
aziende.

Professioni emergenti trasversali:
profili professionali che si iniziano ad intrave-
dere e che sono trasversali rispetto alla
costellazione di riferimento.
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Immagine 1. Lo schema delle costellazioni.

Fonte: elaborazione Randstad Research.

5.3 Il repertorio “aperto”
delle professioni
dell’economia circolare e
digitale.
Nel repertorio aperto delle professioni
dell’economia circolare, allegato B, abbiamo
rappresentato 15 costellazioni. L’ambizione
non è stata quella di coprire ogni singolo cam-
po, bensì abbiamo cercato di fornire uno stru-
mento di lavoro che potesse servire da aiuto
a chi desidera intraprendere una carriera in tal
senso o per le aziende che hanno necessità
di assumere. Per le professioni all'interno del
repertorio abbiamo elaborato una nostra
scheda di dettaglio che potesse fornire gli
elementi utili per conoscere meglio ciascuna
professione e i campi del sapere con i quali si
ibrida. Ne illustriamo la struttura di seguito.

Prima parte
Come da tabella 1, per ogni professione viene
segnalata la costellazione di riferimento e le
professioni e le costellazioni con le quali si
ibrida. Indichiamo poi la presenza, ad oggi, di
tale professione, se sono già presenti, se non
sono presenti, ma si sta iniziando a formarle,
oppure se il mercato ne sente la necessità,
ma non è ancora arrivato un profilo simile. In-
dichiamo infine il principale percorso di studi
da seguire per ricoprire tale professione: se è
richiesta una formazione di tipo tecnico, se è
richiesta una laurea specifica, se vi sono per-
corsi alternativi alla laurea e similmente validi.
Segnaliamo infine le mansioni, ovvero le prin-
cipali attività di cui si occupa la professione
di riferimento.
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Tabella 1. Scheda di dettaglio di una professione centrale.
Prima parte.
Costellazione Costellazione di riferimento
Si ibrida con le professioni Principali professioni con cui si ibrida
Si ibrida con le costellazioni Principali costellazioni con cui si ibrida
Presenza Se è già presente, se arriverà presto, se è probabile che appaia in futuro
Percorso di studi Quali sono i percorsi di studio di riferimento per coprire la professione
Mansioni Quali attività svolge

Fonte: elaborazione Randstad Research.

Seconda parte
Nella seconda parte della scheda di dettaglio
abbiamo elaborato uno schema come da ta-
bella 2. La tabella riporta le principali abilità,
conoscenze, competenze digitali, attitudini e
stili lavorativi/attività richiesti per svolgere
tale professione. Abbiamo ricavato le voci at-
traverso un’estrazione dalle fonti da database
(O*Net e Portale dei Fabbisogni Inapp-Isfol).
Nel caso in cui le voci dei database non fos-
sero ritenute sufficientemente aggiornate o
approfondite per il livello di dettaglio del nos-
tro repertorio (oltre il quinto digit) abbiamo
integrato segnalando il testo di riferimento in
blu.

Per fornire al repertorio un carattere orientati-
vo abbiamo suddiviso le voci della tabella di
descrizione in due categorie: la formazione
teorico-accademica e la formazione pratica-
esperienziale, raggruppando i contenuti a
seconda della durata temporale del percorso
di apprendimento necessario, di lungo perio-
do o di medio-breve periodo. Tale rappresen-
tazione vuole essere un primo input per age-
volare la strutturazione di percorsi di forma-
zione e formazione continua che siano il più
possibile modellati sulle competenze neces-
sarie all’economia circolare.

Tabella 2. Scheda di dettaglio di una professione centrale.
Seconda parte.
FORMAZIONE TEORICO-ACCADEMICA FORMAZIONE PRATICA-ESPERENZIALE
Di lungo periodo Di medio e breve periodo Di lungo periodo Di medio e breve periodo

ABILITÀ/CAPACITÀ

CONOSCENZE

DIGITALE

ATTITUDINI

STILI LAVORATIVI/ATTIVITÀ

Fonte: elaborazione Randstad Research.

verso un repertorio “aperto” delle competenze del circolare: chiavi di lettura e di valutazione. introduzione
all’appendice b.

<  indice 49



conclusioni e
prospettive.

<  indice 50



È in corso un “boom” degli investimenti
verdi. I colli di bottiglia rappresentano un
problema sottovalutato - The Economist,
12 giugno 2021.
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Sapremo coniugare sviluppo del circolare e
crescita evitando fatali “colli di bottiglia”, in
particolare nelle risorse umane?

Come emerso dal recente vertice della Ellen
Mc Arthur Foundation, se è certamente vero
che non c’è futuro per l’economia lineare, la
sfida è però come crescere con l’economia
circolare. La lotta contro l’inquinamento e il
conseguente riscaldamento globale si vince
certo riducendo le emissioni globali, ma an-
che e soprattutto con una crescita forte e
sostenuta fondata su materiali rinnovabili, sul-
lo sviluppo di un ambiente che produce l’os-
sigeno di cui abbiamo bisogno e sui servizi.

Questa transizione sembra, in questi primi
mesi post-pandemia, decollare con forza, sep-
pur ancora con criteri più “verdi” che piena-
mente “circolari”. Ne sono testimoni le tensio-
ni sulle materie prime legate allo sviluppo
dell’elettrico e del digitale e che preoccupano
per i colli di bottiglia che creano nell’offerta e
per le correlate tensioni inflazionistiche.

Difficoltà momentanee o tensioni destinate a
perdurare? La risposta è tutta nell’ammontare
e nella qualità degli investimenti e nella loro
capacità di allargare l’offerta che serve a sos-
tenere la transizione verso la sostenibilità.

Questo rapporto ha evidenziato come investi-
menti in macchinari e sistemi vadano oggi a
braccetto con il capitale umano. E proprio il
capitale umano rappresenta uno se non “il”
collo di bottiglia che rischia di pregiudicare
la transizione verde.

Sappiamo, per esempio, che l’economia cir-
colare richiede, tra gli altri, chimici e biologi,
ma che i laureati in queste materie sono po-
chi e che troppi corsi di studio non sono ag-
giornati.

Il problema del “matching”, ovvero della diffi-
coltà che trovano i datori di lavoro a riempire
i posti vacanti, già oggi affligge l’economia
italiana ed ha alla base gravi ritardi “struttura-
li”, come abbiamo evidenziato in un recente
rapporto Randstad Research [57]. Questo
problema rischia di ingigantirsi in maniera ir-
reparabile se il nostro sistema formativo non
si attrezza rapidamente per formare il capitale
umano che nei prossimi mesi e nei prossimi
anni dovrà programmare, realizzare e gestire
le tecnologie e i servizi del futuro [67].

È urgente e necessario moltiplicare, come
previsto dal PNRR, l’accesso dei giovani agli
ITS che rappresentano una via maestra per
sviluppare le professionalità che servono alla
nuova economia.

Ma non basta. Occorre un piano “shock” che
investa il mondo della formazione e dell’istru-
zione, dalla scuola materna alla formazione
continua, preparando gli insegnanti e mobili-
tando i giovani e i meno giovani.

Riforme dell’istruzione possono produrre ef-
fetti in pochi anni. È stato il caso della Finlan-
dia che, negli anni ’70, ha messo in piedi un
sistema di istruzione e apprendimento che
ha portato in pochi anni il 90% degli studenti
a completare il ciclo secondario e i due terzi
a proseguire con l’università e, di pari passo,
a scalare le graduatorie internazionali nei test
comparativi sulle capacità di comprensione,
di ragionamento logico, di calcolo e di cul-
tura informatica [22]. Questa solida forma-
zione di base rappresenta anche la condizione
per avere un sistema di formazione continua
efficace [50].
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